Omelia per l’Ordinazione Episcopale di Mons. Carlo Ciattini
“Lo spirito del signore è su DI me”

Chiesa di San Francesco in San Miniato 13 febbraio 2011
1. E’ davvero con grande emozione che celebro oggi questa santa liturgia. Non lo nego. Per l’amicizia che mi lega a don Carlo e perchè per la prima volta mi è dato di presiedere ad una Ordinazione episcopale. Poi perchè nell’episcopato di don Carlo è come il fiorire della chiesa tutta di San Miniato, piccola e con tante miserie, resa però feconda dallo Spirito Santo. Ma l’emozione certamente più grande mi viene dal fatto che oggi possiamo contemplare il mistero della perenne giovinezza della chiesa sposa di Cristo, che attraverso il dono mirabile della successione apostolica, travalica i secoli e incarnandosi in ogni tempo riesce, nonostante i peccati dei suoi figli, a donare Cristo al mondo. 
Come le mani che si stesero sul mio capo e su quello di chi venne prima di me, le mie mani stasera, le mani dei miei fratelli nell’episcopato che si poseranno su don Carlo avranno la capacità, per la preghiera della Chiesa e la forza dello Spirito, di trasmettere la sacra potestà di Cristo. Un autentico miracolo, a motivo del quale noi oggi siamo sicuri di riallacciarci effettivamente al primitivo gruppo degli apostoli, a quella comunità che Cristo stesso costituì. Attraverso il dono della successione apostolica siamo realmente contemporanei del Signore Gesù e abbiamo la certezza che la Parola che ascoltiamo è la Sua, che il pane ed il vino deposti sull’ altare saranno realmente il Suo corpo e il Suo sangue; che Lui è vivo e presente in mezzo a noi per perdonarci, per raccoglierci in unità ed ancora una volta inviarci nel mondo come suoi testimoni.
E tutto ciò avviene nella gioia di saperci in comunione con tutta la chiesa sparsa sulla terra. Qui stasera infatti respiriamo il profumo della cattolicità, il soave odore dell’universalità della chiesa, resa evidente innanzitutto dalla missione universale che viene affidata al nuovo vescovo nel momento in cui entra a far parte del Collegio Apostolico e insieme dal fatto che siamo qui per volontà del successore dell’apostolo Pietro, del Papa. E’ su suo mandato, non formale o semplicemente giuridico, bensì teologico perchè significa il vincolo di comunione che ci lega a lui, Vescovo di Roma e Padre universale, che noi tra poco procederemo alla Sacra Ordinazione. “Cum Petro e sub Petro”, “con Pietro e sotto Pietro” (LG 22). In questo modo agiamo e col nostro gesto solennemente dichiariamo di voler sempre agire così, consapevoli che “senza Pietro, senza il Papa e fuori dalla sua obbedienza” il nostro camminare sarebbe un andare a vuoto, un seguire alla fine noi stessi e non invece pienamente quel Cristo Signore che disse a Pietro di pascere le sue pecorelle e di confermarle nella fede. 
Col cuore dunque carico di emozione, ci lasciamo ora illuminare dalla Parola di Dio e da questa stessa solenne Liturgia. 
2. Nella preghiera consacratoria dell’Ordinazione episcopale si dice che lo Spirito “che regge e guida”, lo Spirito “principale” che discese su Gesù nella acque del Giordano, proprio Lui scenderà su di te, carissimo Carlo e ti consacrerà vescovo per la Chiesa e per l’umanità. 
E’ quello stesso Spirito che coprì con la sua ombra la Vergine Maria rendendola feconda del Verbo della Vita e permettendole di generare la Speranza del mondo. E’ quello stesso Spirito che soffiò impetuoso agli albori della chiesa, nel cenacolo, posandosi come fuoco sugli  apostoli e dando così l’avvio all’avventura stupenda della chiesa lungo i secoli. Quello stesso Spirito Santo ora sarà sopra di te e dentro di te, penetrerà fin nelle fibre più intime del tuo essere, permeando di sè tutte le tue membra, il tuo cuore, la tua mente, mettendoti in grado di essere immagine viva di Gesù Buon Pastore. Le parole del profeta Isaia che abbiamo ascoltato nella prima lettura sono le stesse che secondo la narrazione evangelica di Luca, Gesù pronunciò nella sinagoga di Nazaret per indicare la sua missione. La missione del Vescovo infatti si innesta precisamente in quella di Cristo. Lo Spirito si effonde su di lui e lo consacra in modo ontologico e permanente, ed è solo a partire da questa configurazione sacramentale a Cristo, sorgente dell'unico e supremo Sacerdozio, che si comprende il ministero episcopale. Da qui deriva che il suo esercizio non può che essere per il Vescovo, un riflesso coerente di Gesù, Servo di Dio, povero e umile. E ciò richiede a noi tutti chiamati all’episcopato, docilità all’azione dello Spirito per un rapporto sempre più profondo e ogni giorno nuovo con il Signore Gesù.
3. Ma lo Spirito Santo, carissimo don Carlo, ti sarà donato con sovrabbondanza non per te, ma perchè tu offra tutta la tua vita agli uomini che Dio ama; perchè tu sia pronto al servizio, al ministero. Gesù nel vangelo ci ha detto che non è venuto “per farsi servire ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. Così dovrai fare anche tu. Dovrai essere non un dominatore o un potente di questo mondo, ma un umile servitore disposto a donarsi concretamente con amore alle persone che Cristo ha riscattato con il suo sangue. Ascoltandole con attenzione e facendoti tutto a tutti; aprendo le orecchie, la mente e il cuore alle necessità dei fratelli, in specie, come ci diceva la lettura di Isaia, dei più poveri, di coloro che sono piagati per il cuore spezzato dal dolore, che sono privi di libertà, schiavi e prigionieri di se stessi, degli altri, delle cose e del maligno; di quelli che sono afflitti ed hanno l’abito di lutto e il cuore mesto. 
Ogni vescovo non può che vivere così, se non vuol tradire il suo mandato e la grazia dello Spirito che lo ha consacrato. Per questo motivo, l’apostolo Pietro, nella seconda lettura, ammonisce gli “anziani”, i presbiteri cioè e i vescovi in particolare, perchè allontanino dall’esercizio del loro ministero anche soltanto l’ombra di ogni interesse personale, come pure qualsiasi atteggiamento di dominio sulle persone, qualsiasi svogliatezza. E siano invece generosi e premurosi, fino a diventare modelli del gregge loro affidato.
4. L’apostolo Pietro, in questo brano, ci invita a fare ancora un’ultima considerazione. Il ministero del vescovo, il suo servizio, la sua carità, la sua attenzione premurosa nei confronti delle persone, si identifica innanzitutto nel “pascere” e nel “sorvegliare”. Per essere più precisi: nel “pascere sorvegliando”, vigilando con premura, facendo attenzione cioè. Si allude qui evidentemente, anche per il verbo usato, al compito dell’episcopos, del Vescovo, che consiste appunto nel guidare il gregge di Cristo in suo nome, facendo attenzione ad offrire alle pecorelle del Signore, soprattutto alle smarrite, la possibilità di incontrarlo realmente nei sacramenti e conoscerlo quale Egli è veramente, secondo la testimonianza apostolica espressa nella fede della Chiesa.

“Pascere sorvegliando” è dunque atto d’amore, l’atto d’amore e di servizio proprio e tipico del Vescovo, la sua modalità di partecipazione all’amore salvifico del Cristo. Perchè è esattamente così che fa il buon Pastore e non il mercenario. E ciò al fine che il gregge di Cristo non si perda dietro vane dottrine, non smarrisca la via del suo Signore, ne ascolti invece sempre la voce, si nutra di Lui attraverso i sacramenti e non sia preda dei lupi rapaci che vogliono togliere Dio dal cuore dell’uomo. Custodendo perciò nella sua integralità la Verità della fede che è Cristo stesso, e riproponendola agli uomini, nel contesto delle mutevoli condizioni del tempo. 
Proprio della Verità amorosa di Cristo ha infatti soprattutto bisogno ogni uomo. Ed essa come un assetato va cercando, specialmente oggi, in questo nostro mondo agitato e smarrito, grande e misero a un tempo, dove è facile imbattersi in aridi deserti o in fonti d’acqua avvelenata. 
Che sia dunque ogni vescovo insieme al suo popolo – e per questo stasera con insistenza preghiamo - un araldo instancabile di speranza e un testimone credibile della bellezza del Dio di Gesù Cristo.
Concludo con un pensiero di affetto alla cara Chiesa di Massa Marittima – Piombino, alla quale è inviato il nostro don Carlo. Dio ci ha chiesto il dono di un nostro presbitero e noi volentieri abbiamo acconsentito, in segno di amicizia e di fraternità, in segno soprattutto di quella comunione tra chiese sorelle che è data dal vincolo della fede cattolica. Già 77 anni fa, un presbitero della nostra Chiesa, Mons. Faustino Baldini, veniva scelto come vostro Vescovo, rimanendovi fino alla morte per ben 36 anni. Ancor prima, alla fine del ‘700, era successo un’altra volta. La Provvidenza ha voluto che il solco tracciato continuasse oggi con don Carlo, suggellando così un legame forte e prezioso che unisce nei doni della Grazia il passato e il presente e le nostre due chiese. Anche di questo, stasera, con cuore davvero riconoscente, diamo lode al Signore.
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